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AI LETTORI 



Appartiene ia prima di queste Canzoni 
a Rinaldo Strozzi, poeta grazioso e genti- 
le» vissuto nel XVI secolo: e trovasi spes- 
so» nelle antiche opere di piarevole e gaia 
erudizione, citata come amena e saporita 

giocouditti. 

La spconda è di Giainiiatista Ricciardi, 
fine ed elegante ingegno, vissuto nel XVII 
secolo, al cui estro brioso e fecondo dobbia- 
mo alcune comroediòle, ricchezza di lingua 
viva e freschissima, rifiorita dalle rose più 
belle e in isboccio del favellare toscano. 

Giambatista Ricciardi possedea vera- 
mente quel cinto d' oro della Venere della 
grazia e dell'eleganza, festosa e pudica, e 
acconciavano a meravìglia le sue argute 
composizioni. 
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Il stio stile, a quel mo' agile e piuno, 
richiama alla mente le idee più dolci e 
soavi: egli avrebbe, in altra età* dipinto 
i praticelli screziati di margherite e d'a- 
maranti come Fénélon, o come Virgilio 
e Onorato d' Urfé parlatori dell'Astrea o 
ilei laghi inghirlandati di vaghi orizzon- 
ti, fatto parlare i pastori sott(> i tigli e i 
larghi ombrelli dei faggi, o cantar gli usi- 
gnoli sur un ramo profumato di acacia. 

Per me, Giambatista Ricciardi, è la 
poesia delicata, gentile, una poesfa legge- 
ra e viva di mille teneri colori, come le 
ali d* una farfalla di primavera. Ma chi 
ha letto le sue opere intere? 

Aggiungo un Sonetto inedito dell'Are- 
tino, dove scoppia ad ogni verso il riso so- 
noro e gioviale del gran padre degli srlier/.i 
e delle facezie un poco avvistate. Inedite 
sono anche le due altre canzoni. 
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L' ACQUA CEDRATA 



Donne mie, chi si rinft«Boa 
Con un sorso di cedrata.*^ 
Chi ne vuol tuia tirata, 
Donne mie, l'ho flresea fresca. 

Ne to' dar, fhneinlle, a saggio 
Un grandissimo bicchiere, 
E di piò, doppo il dovere. 
Quattro 'dita -di vantaggio. 

Perché amor di roì mi 1^ 
Io Ti giuro, gioTlnotte, 
Sia di giorno o sìa di notte^ 
Spalancarvi la bottega. 



( « ) 

Non abbiate alouo rossore: 
Orsù via, donne e ragazze, 
Ripnlite ormai le tazze, 
Clì' io vi getti il mio liquore. 

Se non é pulita l'aeqoa 

Il mìo gusto non compisco, 
Perchè c'è troppo gran risco 
Se il bicchier non si risciacqua. 

Deirerror si paga il fio, 

Se s' intoppa in (lualcho brusca. 
Pazzo è ben quel elio s'incrusca, 
Brusch'e soppa, a Dio, a Dio. ' 

ÌSó da voi chieggo la crazia, 
Vo" donarvi il mio di bando, 
Pur che, mentre io vo gettando, 
Lo pigliate su con grasia. 

Fate pur eh' a parte a parte 
V'entri in corpo sdruccioloni, 
Tutt'ìl resto son canzoni, 
La doloezia sta nell'arte. 



( « ) 

Date bando alla vergogna* 
E venite allegre a bere, 
Che io, già Teoebio nel mestiere, 
Ne darò quanto bisogna. 

Pigliar prima un vetro in mano, 
Ch'abbia il manteo un po' grosso, 
Poi nel fabbro asciutto e rosso 
Àeeostarseio pian piano. 

Come il manico é appannato, * 

Ch'il liquore ò messo in corpo, 
Non già bere a crepa corpo, 
Ma pigliar tal volta il Ù&io, 

Se co* labbri un po'si scoppia 
Nel succhiar con artifltio, 
Mentre sdrucciola il servitio. 
Il diletto si raddoppia. 

Al liquor, ch'io vi prometto,- 
Dunque via uscite ratto, 
Ch'io lo fo come va f^tto, 
Ove va memo io lo metto. 



( 10 ) 
A me piace una tinozza 
A mia voglia, o lunga o tonda, 
Perchè al manco non si sfonda 
Se r umor tutto a' ingrossa. 

I barìl sanno di mul&t, 
B se il saffo non è grande, 

L'acqua poi di ftaor si spande, 

Sciucco è ben chi ci si tuflte. 

Non è tant' oro nel mondo 
Quanto lor bisogna intorno, 

Et in soiama hanno ogni giorno 
• Sfatto il cerchio, e guasto il fondo. 

QuandMo trovo una iia^l» 

Che sia netta, e che resista, 
lo gli cacci*» a prima vista 
Un buon palmo di cannella. 

Donne belle, orsù bevete 
Di (|uost' acqua inzuccherata 
Tna ;ji'atido scoi'pacciata, 
Por e:»tinguervi la sete. 



( n ) 

E vogliate a casa, o armarmi, 
Dir com'io v'ho a contentare, 
Vi prometto di battare 
Quattro Tolte, e poi rifltrmi. 

Hor, sentite il disgustato, 
Per aver maggiore spaccio, 
Un gran penso del suo diaccio 
Vi vuoi dar sopra mercato. 

Ma badate, nel sucobìarlo, 
Di sputar la broda presto* 
Perché fh l'nomo Indigesto 
In men tempo eli' io non parlo. 

Obi dunque à le ftiuoi asciutte 
Venga via, che dato é i! pregio, 

Ed in tasca ò il privilo^jio 
Di poter metterlo a tutte. 

Rinaldo Strozzi. 



1 Coti li Godict. 

'i Vr.l, t «|flwta «ncr il Vui-aliiiUriu drirrgregia Mjuttui. 
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AMANTE CHE PARLA ALLA DAMA 

MARITATA AD UN ALTAO 



Or c' avole marito, madoonA, 
Ricordatevi almanco di me^ 
Non pretendo che alziate la gonna, 
Il mio amore lascivo non è: 
Bramo vedervi, 
Bramo parlarvi, ' 
Non vo' toccarvi, 
Non vo' godervi, 
Al marito di voi late dovizia, 
V amo dal mezzo in su, senza malizia. 
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Un affetto, cW è tutto celeste, 
Appetiti lascivi nnii 
QaeUe cose elio -.iscnudc Ui ve>^te 
Nè men sogna la mia purità; 
Degli occhi i girif 
Del labbro i detti, 
Sono gli oggetti 
De' miei desiri; 

Io lo spirito in voi solo vagheggi^ 
E, amaìUe certosin, carne non ch'ie^io. 

Il mio genio superbo non caccia 
Fra i pantani e le fosse quaggi"» 
Ma s'inalaa, seguendo la traccia 

Di i\ne fere, Bellewa e Virtù; 

So«rn.> il costume 
D'iuiuilu allora, 
Che i\\ oiol log^'iiMa 
Spiega le piume ; 

Da nibbi e cornacchioni il vo.i,.^ sposo 
Guardi il pa««f basso o , ilu.lo.o 

(\. li. RlCClAUPI 
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SOPRA LE LETTERE K E 



SONETTO 



Sopra il K tutto ieri e sopra il Q 
Strillai con un, che prelendea olio il K 
Non si potesse mai por dietro al 
ISè in conseguenza il Q «linanzi al K. 

La ragione che addusse, ora elio il K 
Non può naturalmente unirsi al Q, 
E che il Q congiun^ondosi col K, 
Il K si snerva e si deforoia il Q. 

Non volle mai capir che il K col Q 
Ha si gran oonnesslon, e che il K 
Può dirsi ftitto appunto per il Q. 

Ond'io '1 lasciai con dir: poi che del K 
Non sai la Ibrza, e quanto accresca il Q, 
Entrar ti possa in Q tanto di K. 

Pietro Aretino. 
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